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Il termine “parzialità dei media” non rende giustizia del rapporto

che i mezzi di comunicazione occidentali hanno con Israele e la Palestina. Che è,
infatti, molto peggio della semplice tendenziosità. Non è neppure una questione di
ignoranza. È una campagna premeditata e di lunga durata, intesa a proteggere
Israele e a demonizzare i palestinesi.

L’attuale  scandalosa  informazione  sulle  proteste  popolari  mostra  come  la
posizione dei media tenda a cancellare la verità sulla Palestina, ad ogni costo e
con ogni mezzo. La simbiosi politica, l’affinità culturale, Hollywood, la capillare
influenza  dei  gruppi  filoisraeliani  e  sionisti  nei  circoli  politici  e  mediatici
occidentali  sono alcune delle ragioni  che molti  di  noi  hanno dato sul  perché
Israele  sia  spesso  visto  con  occhi  comprensivi  e  i  palestinesi  e  gli  arabi
condannati.

Ma queste spiegazioni non sono ancora sufficienti, Attualmente ci sono vari canali
di informazione che cercano di compensare lo sbilanciamento, molti  dei quali
mediorientali,  ma  anche  di  altre  parti  del  mondo.  Giornalisti,  intellettuali  e
personalità della cultura palestinesi ed arabi sono presenti come mai prima sulla
scena mondiale perfettamente in grado di fronteggiare, se non sconfiggere, il
discorso filoisraeliano dei media.

Tuttavia sono in gran parte invisibili ai mezzi di comunicazione occidentali: è il
portavoce israeliano che continua ad occupare il centro della scena, parlando,
urlando, teorizzando e demonizzando a suo piacere.

Non è dunque una questione di ignoranza dei media, ma una politica.

Anche prima del 30 marzo, quando parecchi palestinesi di Gaza sono stati uccisi e
migliaia feriti, i mezzi di comunicazione USA e britannici, per esempio, avrebbero
dovuto quanto meno chiedere perché a centinaia di cecchini israeliani e carri
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armati  dell’esercito  sia  stato  ordinato  di  schierarsi  sul  confine  di  Gaza  per
affrontare manifestanti palestinesi.

Invece hanno parlato di scontri tra giovani di Gaza e cecchini, come se fossero
forze equivalenti in una battaglia ad armi pari.

I media occidentali non sono ciechi. Se la gente comune è sempre più in grado di
vedere  la  realtà  riguardo  alla  situazione  in  Palestina,  esperti  giornalisti
occidentali  non possono ragionevolmente non vederla.  Sanno, ma scelgono di
rimanere in silenzio.

Il principio secondo cui la propaganda ufficiale israeliana, o “hasbara”, è troppo
scaltra non basta più. Nei fatti non è neanche tanto vero.

Dov’è la scaltrezza nel modo in cui l’esercito israeliano ha spiegato l’uccisione di
palestinesi disarmati a Gaza?

“Ieri  abbiamo  visto  30.000  persone,”  ha  tweettato  l’esercito  israeliano  il  31
marzo. ”Siamo arrivati preparati e con i rinforzi necessari. Niente è stato fatto per
caso; tutto è stato accurato e misurato, e sappiamo dove è finito ogni proiettile.”

Se non bastasse, il  ministro della Difesa di Israele, l’ultranazionalista Avigdor
Lieberman, ha fatto seguito a questa auto-accusa dichiarando che “non ci sono
persone innocenti a Gaza”, legittimando quindi il fatto di aver preso di mira ogni
gazawi all’interno della Striscia assediata.

La scorretta informazione dei media non è alimentata dalla semplicistica nozione
”astuto Israele, arabi imprudenti.” I media occidentali sono attivamente coinvolti
nella difesa di Israele e nella promozione della sua immagine in crisi, demolendo
al contempo in modo accurato quella dei nemici di Israele.

Prendete  per  esempio  l’infondata  propaganda  di  Israele  secondo  cui  Yasser
Murtaja, il giornalista di Gaza che è stato ucciso a sangue freddo da un cecchino
israeliano mentre informava sulle proteste della “Grande Marcia del Ritorno” sul
confine di Gaza, sarebbe stato un membro di Hamas.

All’inizio, “fonti ufficiali anonime” in Israele hanno affermato che Yasser era “un
membro dell’apparato di sicurezza di Hamas.” Poi Lieberman ha offerto ulteriori
dettagli (artefatti) secondo cui Yasser era sul libro paga di Hamas dal 2011 e
“ricopriva un ruolo pari a quello di capitano”. Molti  giornalisti  hanno ripreso



queste affermazioni e le hanno ripetute, associando continuamente ad Hamas
ogni informazione sulla morte di Yasser.

Si è poi saputo che, secondo il  Dipartimento di Stato USA, la nuova agenzia
giornalistica di Yasser a Gaza aveva in realtà ricevuto un piccolo finanziamento da
USAID [ente  federale  USA di  cooperazione  allo  sviluppo,  legata  alla  politica
estera USA, ndt.], che ha sottoposto l’impresa di Yasser a un rigoroso processo di
valutazione.

Ancora, un rapporto della Federazione Internazionale dei Giornalisti ha affermato
che Yasser era stato in realtà arrestato e picchiato dalla polizia di Gaza nel 2015 e
che il ministero della Difesa israeliano stia costruendo una montatura.

A giudicare da ciò, l’apparato mediatico israeliano è inaffidabile e contraddittorio
tanto quanto quello della Corea del Nord; ma non è questa l’immagine trasmessa
dai  media  occidentali,  che  continuano  a  collocare  Israele  su  un  piedestallo
mettendo  al  contempo  in  cattiva  luce  i  palestinesi,  indipendentemente  dalle
circostanze.

Ma nell’approccio dei mezzi di comunicazione occidentali alla Palestina e a Israele
c’è di più della protezione ed esaltazione di Israele, con la demonizzazione dei
palestinesi.  Spesso  i  media  lavorano  per  distrarre  del  tutto  l’attenzione  dai
problemi,  come  oggi  in  Gran  Bretagna,  dove  l’immagine  di  Israele  sta
rapidamente  peggiorando.

Per  impedire  che  si  parli  della  Palestina,  dell’occupazione  israeliana  e
dell’incondizionato appoggio del governo britannico ad Israele, i principali media
britannici hanno concentrato l’attenzione su Jeremy Corbyn, il popolare leader del
partito Laburista.

Accuse di antisemitismo hanno perseguitato il partito fin dall’elezione di Corbyn
nel 2015. Eppure Corbyn non è razzista, al contrario si è opposto al razzismo, a
favore  della  classe  operaia  e  di  altri  gruppi  svantaggiati.  La  sua  posizione
fortemente  favorevole  ai  palestinesi,  in  particolare,  minaccia  di  imporre  un
cambiamento epocale su Palestina e Israele all’interno del rilanciato e rivitalizzato
partito Laburista.

Purtroppo la contro-strategia di  Corbyn è praticamente inesistente.  Invece di
rilasciare una dichiarazione di condanna di ogni forma di razzismo e di passare ad



affrontare gli urgenti problemi in questione, compreso quello della Palestina, egli
permette ai suoi detrattori di determinare la natura della discussione, se non di
tutto il discorso. Ora è intrappolato in un dibattito senza fine, mentre il partito
Laburista  sta  sistematicamente  espellendo  suoi  membri  per  presunto
antisemitismo.

Considerando che Israele e i  suoi  alleati  nei  media ed altrove confondono le
critiche  a  Israele  e  alla  sua  ideologia  sionista  con  quelle  contro  gli  ebrei  e
l’Ebraismo, Corbyn non può vincere la sua battaglia.

Neppure gli amici di Israele sono interessati a vincere. Vogliono semplicemente
prolungare  un  dibattito  futile  in  modo  che  la  società  britannica  rimanga
invischiata in un diversivo e risparmi ad Israele ogni obbligo di rendere conto
delle sue azioni.

Se i media britannici sono effettivamente ansiosi di denunciare il razzismo e di
isolare i  razzisti,  perché allora si  discute così  poco sulle politiche razziste di
Israele che prendono di mira i palestinesi?

Le acrobazie dei media continuano a fornire ad Israele i margini necessari per
proseguire con le sue politiche violente contro il popolo palestinese, senza nessun
costo morale. Rimarranno leali ad Israele, creando una barriera tra la verità e il
pubblico.

Tocca a noi mettere in evidenza questo squallido rapporto e chiedere ragione ai
media del fatto di nascondere i crimini di Israele, così come in primo luogo a
Israele del perché li sta commettendo.
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